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                    “Ma hai la testa tra le nuvole?”
  È una domanda che di solito viene rivolta a colui/colei la cui mente parte per la tangente nello stesso momento in cui si stanno compiendo altre azioni, routinarie o meno. Molto spesso la domanda viene “sparata” anche quando si sta oziando, senza fare nulla di particolare. Nella maggior parte dei casi è prerogativa di chi non riesce a calarsi al meglio in un ambiente fatto di persone, lavoro quotidiano, situazioni, cose da fare nei quali non ci si riconosce alla perfezione. Poi va da sé che non è sempre così. Il fatto di “avere la testa tra le nuvole” è contraddistinto da uno sguardo verso un punto fisso, occhi vacui e disattenti. Ovvero si sogna a occhi aperti. Ma cosa significa “avere la testa tra le nuvole” e “sognare a occhi aperti” se non fuggire dalla realtà in cui si è calati, appunto, la quale talvolta o sovente, a seconda delle situazioni che si vivono, risulta essere più o meno insoddisfacente o addirittura insufficiente? 
  Il tema della fuga dalla realtà è uno dei perni principali attorno al quale ruota quasi tutta la letteratura fantastica. Diventa pilastro portante di un muro maestro inattaccabile quando si tratta di sfuggire, per l’appunto, a una quotidianità che diventa parte della propria vita ma a cui si sente fortemente di non appartenere in alcun modo. Ecco che tutto ciò che può turbare o perturbare la cosiddetta normalità può servire alla fuga da essa, per passare semplicemente qualche ora di svago quando non si tratti proprio di malessere interiore nei casi limite. Ma chi può asserire realmente cosa sia la normalità? Quali termini di paragone possono essere citati come postulato? Si può definire e considerare oggettivamente la normalità a meno di non essere folli? Quando la quotidianità che viene contrassegnata come normalità non riesce a entrare a far parte del proprio modo di essere, della propria anima, viene alimentato ogni giorno di più un disagio, un’alienità, lo spleen. Però forse, ribaltando i punti di vista e i riferimenti, potrebbe invece essere la reale normalità e tutto il resto, appunto, follia. Lungi da me, però, fare una seduta di psicanalisi o psicanalizzare me stesso, che già mi pare di essere stato abbastanza contorto così. 
  Un altro pilastro importante che sostiene la letteratura fantastica, più morale ed etico ma anche con una connotazione fortemente sociologica, può essere considerata la diversità o, meglio, l’accettazione universale di essa. Quando non la si conosce e la si guarda con diffidenza, fa paura e fa scatenare tragedie inenarrabili. La storia dell’uomo è piena di caccia alle streghe. Per comprendere come l’accettazione, la conoscenza del diverso in ogni declinazione possano arricchire il bagaglio culturale umano, ci può venire in aiuto una serie televisiva statunitense che ha fatto la storia della fantascienza. Star Trek in tutte le sue incarnazioni, ben cinque per ora, è un ottimo esempio di come le diversità possano convivere senza alcun problema, crescere e imparare molto l’una dall’altra. Nel futuro positivo e positivista di Star Trek, la convivenza tra le differenze è un dato di fatto, assodato. Prima, in periodo di Guerra Fredda, ci fu l’allora impensabile mescolanza di diverse nazionalità a bordo di una stessa astronave arrivando addirittura a far convivere americani, europei, giapponesi e russi (!) tutti insieme. Il culmine che fece gridare allo scandalo si raggiunse quando venne fatto vedere un bacio interrazziale tra un bianco e una nera. Negli anni ’60 delle paventate rivoluzioni non violente di Martin Luther King, una rivoluzione vera. Poi, durante gli anni del riflusso e del benessere, ci fu addirittura l’interconnessione di diverse razze extraterrestri con tutte le loro peculiarità immaginabili. Naturalmente gran parte delle trame di tutte le serie si basavano sulle problematiche nascenti da queste convivenze con una morale di fondo sempre ben presente, ovvero l’arricchimento, il miglioramento spirituale dell’animo umano e non. Tant’è che tra i princìpi guida di una delle razze extraterrestri principali di Star Trek, quella vulcaniana, vi è l’I.D.I.C. Infinite Diversità in Infinite Combinazioni, tutto un dire.
  Questa raccolta di racconti che avete tra le mani è un mio semplice e sincero contributo all’evasione della mente dalla prigione quotidiana, ma sì chiamiamola pure fuga dalla realtà. Vuole anche essere un tentativo di far percepire in maniera positiva le differenze in ognuno di noi, quelle che incutono timore, le quali però ci rendono unici per quel che siamo e quel che proviamo. Si tratta soltanto di avere il coraggio di evadere ogni tanto dalla gabbia e di convivere con serenità con chi è diverso da noi. Riuscire a evadere e sognare a occhi aperti è di grande importanza, per non rimanere prigionieri per sempre e poter sbandierare con orgoglio la propria diversità.
   

  Daniele Cutali

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Questi sette racconti di Daniele Cutali presentano come prima caratteristica quella di essere una lettura dinamica e molto gradevole. La prosa di Daniele è venata di gentilezza, ha un tocco leggero, quasi delicato. Tema ricorrente in queste storie è il disagio di vivere secondo regole e valori imposti da altri, dalla società o dal potere, comunque non compatibili con l’individuo la cui sensibilità cozza contro la realtà e lo spinge a fuggire, a rifugiarsi in un luogo in cui potrà trovare un modo di vivere più consono alla sua natura. E qui, ecco comparire la scelta che li accomuna, l’ambientazione fantasy, o fantastica che dir si voglia. Del fantasy troviamo gli elementi classici della magia, del mondo parallelo, i draghi, i nani e i giganti, ma si tratta di un fantasy esistenziale, non bellicoso né epico.
  L’immaginazione di Daniele è robusta e gli universi che inventa sono variati e affascinanti. Ciò che gli interessa però non è lo scontro ma il confronto. Nelle sue storie non ci sono epiche battaglie tra eroi che cavalcano draghi ma rapporti tra esseri magari non canonicamente umani ma dotati di sentimenti umanissimi. La magia è un modo per mantenere l’equilibrio e fa rima con armonia. Quello che interessa all’autore è riportare l’ordine nel caos e trovare la risposta all’eterna domanda: come si può controllare il dolore? Paradossalmente la magia è scienza, è conoscenza, come si vede nei due racconti collegati Lui il gigante, io la sua bambina e Lo strano modo di fare l’amore con un nano, e non solo permette a due “diversi” di incontrarsi ma anche di trovare una soluzione per fare sì che il loro amore possa realizzarsi appieno. In un certo senso la gigantessa capace di uscire dagli schemi mentali dell’ostilità a priori e il nano esiliato perché mago, amandosi, spezzano un equilibrio che la magia riesce a ristabilire. Qui siamo in un fantasy del tutto privato, sentimentale, anche se i temi dei popoli diversi in lotta tra di loro e minacciati da qualcuno di ancora più potente fanno parte del repertorio classico. 
  In Come vivere su un’isola vicino alla Luna, Fantàsya, la fine del mio mondo e Il magico fantasma del mio Natale ci sono punti in comune, i protagonisti sono disadattati, ostili al mondo in cui vivono o annoiati, comunque in difficoltà ad accettare la quotidianità condivisa con i loro simili, in fuga perenne, e questa incapacità di adattarsi introduce il tema del doppio, così forte che nel racconto natalizio diventa addirittura un triplo, per così dire. Il doppio è un tema potente e pericoloso, che percorre da sempre la letteratura e ha creato capolavori anche nella letteratura fantastica, vedi Il dr. Jekill e mr. Hyde. E l’unico rifugio possibile è un mondo parallelo. Si distinguono due racconti dove si fanno i conti con il passato, Il padre che vedevo distante che mette in campo un dolore privatissimo affrontato con sincera e spietata lucidità e grande delicatezza, e Le lune sorgeranno, in cui assistiamo a un affascinante recupero delle proprie radici aliene da parte di una scienziata. 
  Alla fine della lettura rimane un gusto buono, positivo, il senso del coraggio e della forza uniti alla delicatezza che caratterizzano le parole di Daniele.
   

  Consolata Lanza
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                    Daryus-A era un uomo di gomma. Di gomma nel vero senso della parola. Il suo corpo tondo e grosso era ricoperto di uno spesso strato nero di materiale gommoso. Tutto gli rimbalzava addosso e lui stesso poteva rimbalzare senza farsi alcun male. Lì sull’Isola vicino alla Luna aveva vissuto nella beata solitudine. Non c’era stato mai nessuno a puntargli l’indice contro per fargli notare quanto fosse strano con tutta quella gomma addosso. Come invece era successo in un’altra vita. All’improvviso, però, si era trovato scaraventato in quel mondo al di sotto, giù. Talmente giù che pareva l’Inferno. Si era ritrovato lì senza alcun motivo apparente, totalmente alieno a tutto ciò che lo circondava, del tutto spaesato e spaventato.
  Camminava lungo lo stretto acciottolato da molto tempo. Non sapeva da quanto vagava ma doveva proseguire, continuare la sua ricerca. Doveva tornare a tutti i costi alla sua Isola vicino alla Luna, dove stava benissimo. Dove era solo. 
  A entrambi i margini della stradina la bruma era spessa e impenetrabile, se ne poteva tastare il sapore, l’odore. Era un muro fumoso attraverso cui era impossibile scorgere qualcosa, qualcuno o anche solo un movimento fugace. C’era luce attorno a lui, diffusa con uno strano riverbero biancastro. Si fermò per un attimo che sembrò eterno. In quel silenzio ovattato il tempo sembrava fermo, sospeso. Cercò di riflettere, di concentrarsi su quello che era accaduto. Riuscì soltanto a pensare che si trovava lì, su quella stradina, e non sapeva perché. Era stato come scaraventato via dalla sua Isola ed era arrivato lì rimbalzando parecchie volte. Poi si era fermato e non gli era rimasto altro che camminare ed esplorare quel sentiero.
   

  Dario A. riprese conoscenza in un letto d’ospedale e arrivarono all’appello tutti i dolori possibili del mondo, non solo fisici. Nonostante le fitte lancinanti in tutta la sua massa corpulenta, aveva ancora l’angosciante senso di malessere che andava al di là di quello strettamente fisico. La sensazione di forte disagio esistenziale era ancora tutta lì, dentro di lui. Come si chiamava? Spleen?
  Tempo prima aveva deciso di morire, ma inopportuni interventi esterni lo facevano rimanere sempre aggrappato alla vita. Si trovava in ospedale perché era stato investito da un’auto o, meglio, vi si era buttato sotto. Aveva rimuginato molto su quella decisione e infine l’aveva maturata. Non esisteva alcun motivo che lo aveva aiutato a fargli cambiare idea. Quello di abbandonare tutto era sempre stato il suo desiderio, un po’ per tante ragioni. Era grasso e sgraziato, subiva vessazioni continue da chiunque, era imbranato in tante situazioni, non aveva alcun amico e anche il lavoro non andava bene. Non lo prendeva in considerazione nessuno. Era solo, completamente solo. I suoi genitori erano deceduti da tempo, lui era nato quando loro erano già in età molto matura. Eppure aveva una mente fervida, creativa, molto fantasiosa. Il suicidio era un gesto estremo certo, lo sapeva, ma la sua vita era diventata come un tunnel di disperazione senza via d’uscita, senza alcuna possibilità di essere riempita con la speranza.
  Con il passare degli anni, era diventato completamente apatico. Non parlava quasi più con nessuno. Una vita da recluso, da classico nerd,che trovava sfogo solo nelle sue passioni multimediali e che eliminava tutto il resto, comprese le relazioni umane. Ecco perché Dario A. aveva pensato al suicidio e ci aveva provato, quasi riuscendo nell’intento. Era stato salvato per il rotto della cuffia. In realtà lui non voleva essere salvato. 
  Non riusciva a muoversi. Era paralizzato dalla testa ai piedi, completamente fasciato, ingessato e intubato. Riusciva soltanto a roteare gli occhi, che erano di un profondo blu. Forse ciò che di più bello possedeva, esteriormente. Le fitte di dolore lancinanti gli attraversavano il corpo ed erano come una stilettata nel cervello, nonostante fosse imbottito di morfina. Doveva essere combinato proprio male. Cercò di guardarsi attorno. Macchinari di monitoraggio, attrezzature mediche, due fleboclisi attaccate alle braccia, maschera di ossigeno sul naso e la bocca. Anche se era soltanto una sensazione sentiva i tubi che gli entravano dappertutto, in tutti gli orifizi. Se prima la sua era una vita schifosa, adesso poteva biasimare se stesso per essere finito in un incubo peggiore.
  Ecco perché ci avrebbe riprovato. 
   

  Daryus-A camminava e ogni tanto rotolava e rimbalzava sullo spesso strato di gomma che lo ricopriva. La via che stava percorrendo pareva infinita, sia alle sue spalle che davanti a sé. Sembrava non ci fossero pericoli imminenti in quel mondo lontano dalla sua Isola che stava esplorando contro la propria volontà. Proprio in quel momento udì una voce alla sue spalle.
  “Chi sei tu?” la voce era stridula e acuta.
  Daryus-A si girò di scatto, colto alla sprovvista. Il cuore cominciò a battergli velocemente. Un esserino non più alto di mezzo metro, forse erano quaranta centimetri, con le orecchie a punta, i capelli bianchissimi raccolti in una lunga treccia dietro le spalle, e il viso giallastro completamente solcato da profonde rughe, gli si parava davanti, comparso all’improvviso da chissà dove. Daryus-A, spaventato, riuscì soltanto a balbettare.
  “I-Il mio no-nome è Daryus-A. M-mi sono ritrovato scaraventato quaggiù dalla mia Isola...”
  Alzò un indice verso il cielo a indicare la posizione del luogo da cui proveniva. Ma non era neanche più sicuro che si trovasse proprio dove stava indicando, in cielo. Non era più sicuro di niente.
  Il folletto, perché di un folletto si trattava o perlomeno ne aveva tutto l’aspetto, lo guardò con noncuranza e agitò la mano.
  “Ah, vieni dall’Isola Vicino alla Luna?” 
  Aveva l’aria di saperla lunga. Daryus-A sgranò gli occhi piccoli, e lo strato di gomma attorno alle cavità oculari si piegò in una smorfia che apparì tutto tranne che di stupore. Parlò in maniera concitata.
  “Tu, tu conosci la mia Isola? Ma chi sei? Sai come posso tornarci e perché mi trovo qui?”
  “Quante domande, ragazzo. Sono vecchio e stanco. Una cosa alla volta, quindi. Per cominciare, dal momento che sei stato educato e ti sei presentato per primo, questo mi dice che sei di animo buono e non hai cattive intenzioni. Perciò ti dirò il mio nome. Mi chiamo Tuckentartibusmazquellin ma, dal momento che è un nome molto lungo, puoi chiamarmi Tuck. E sì, conosco la tua Isola. Invece per quanto riguarda il tuo ritorno su di essa, è più complicato di quanto tu possa immaginare. Molto.” 
  Tuck entrò per qualche breve momento in una specie di stato di trance. Cominciò a girare a destra e a manca la grossa testa, sibilando e mugugnando in una lingua incomprensibile, come se stesse analizzando a voce alta i propri pensieri. Infine sgranò gli occhi e allungò una delle sue corte braccia, tendendo una mano sproporzionata verso Daryus-A.
  “Ho compreso la situazione. Bisogna mettere a posto tutto per riequilibrare le cose altrimenti verrà alterata tutta la realtà. Vieni con me.” 
  Daryus-A. rimase immobile. Non sapeva cosa fare e se fidarsi o meno di quella specie di folletto. Ma che poteva fare? Fece due passi e gli prese la mano. Tutto l’Universo iniziò a girare vorticosamente.
   

  Dario A. si staccò con molta fatica la maschera dell’ossigeno dalla faccia. Non ne voleva più sapere di quella vita, ora resa più dolorosa dalle infinite fratture e ferite sul suo corpo dilaniato. Non potevano costringerlo a vivere, non potevano continuare a volerlo aiutare. Iniziò a respirare affannosamente e sentì il sudore colargli sotto le garze e le bende frontali, sulle ferite suturate da poco. Il dolore aumentò fin quasi a diventare insopportabile, e tanti punti rossi si formarono nel suo campo visivo. Si rese conto che stava per perdere conoscenza e mentre chiudeva gli occhi sentì in lontananza le apparecchiature elettromedicali che trillavano allarmate. Era scivolato improvvisamente tra la vita e la morte. Di lì a qualche secondo sarebbero accorsi gli infermieri e i medici, però sperava non riuscissero ad arrivare in tempo.
  Poi si sentì chiamare. Qualcuno accanto al letto picchiava sulla sua spalla sinistra. Era fratturata in più punti ma stranamente non sentiva alcun dolore, mentre continuavano a chiamarlo. Aprì le palpebre, c’era soltanto nebbia attorno al suo lettino d’ospedale. Il tempo sembrava sospeso, ovattato. L’assenza di suoni era assordante come strana era l’assenza di dolore. Si voltò verso chi lo stava chiamando insistentemente battendogli sulla spalla. Non vide nessuno, ma una voce arrivò dal basso. Una strana figura iniziò a saltellare per farsi vedere. Una vocina stridula gli arrivò alle orecchie.
  “Ehi! Ehi... sono qui!” 
  Dario A. scoprì di riuscire a muoversi abbastanza bene da sollevarsi sui gomiti per guardare meglio in basso. E scoprì anche di poter parlare di nuovo. “Chi sei? Cosa... dove…” balbettò, ma il piccoletto lo fermò alzando una grossa mano. 
  Dario A. notò che quell’omuncolo pareva essere deforme, con la testa più grossa del normale, orecchie appuntite, pelle molto rugosa, e mani grosse, appunto. Senza contare la piccola statura, veramente troppo piccola. Il piccoletto annuì con occhi calmi.
  “Stai tranquillo, non ti agitare altrimenti peggiorerai il tuo stato di salute. Mi chiamo Tuckentartibusmazquellin, ma chiamami pure Tuck. Adesso ti trovi sempre sul tuo letto d’ospedale ma in un altro luogo che soltanto tu e io possiamo vedere. È... come dire? Una specie di magia?” 
  Il piccoletto che diceva di chiamarsi Tuck, citando il ritornello di una canzone della sua rock band preferita, lo fece sentire un po’ più a proprio agio. Poi Tuck diventò pensieroso e socchiuse i grandi occhi in una smorfia di disapprovazione. 
  “Lo sai che tentando di ammazzarti stai commettendo un grandissimo errore? Non perché avresti perduto la vita in sé o chissà che altro riguardante la tua povera persona. Quello non m’interessa affatto. Ma perché hai coinvolto qualcuno la cui anima è legata a te a doppio filo e stai per stravolgere l’equilibrio dell’intero Universo!” 
  Dario A. smise di cercare di capire cosa stava succedendo. Si trovava in una situazione troppo al di là di quello che poteva percepire come “normale”. Non poté fare altro che accettare la situazione e squadrò Tuck socchiudendo gli occhi.
  “Non è vero quello che sta accadendo. Me lo sto sognando, giusto? Io ho sempre avuto tanta fantasia. Ho sempre vissuto in mondi tutti miei creati dalla mia mente. Adesso è una di quelle volte, vero? Soltanto che sto per morire e mi sembra che sia tutto reale. Ho indovinato?” 
  Tuck digrignò i denti appuntiti in quello che voleva sembrare un sorriso.
  “Non proprio. Ma ci sei andato vicino. Stai per morire, sì, ma è tutto reale, ed è anche legato profondamente alla tua fantasia. Insomma, non so spiegartelo in maniera comprensibile. Rimane però il fatto che hai provato già una volta a toglierti la vita e adesso ci stai riprovando. Come ti ho detto è un grave errore perché senza saperlo hai scatenato degli eventi che hanno nuociuto anche a qualcun altro.” 
  Dario A. si lasciò andare sul letto sbuffando e scosse la testa fasciata dalle garze macchiate dai medicamenti.
  “A chi? A chi avrebbe nuociuto? Non ho più nessuno che possa stare male per questo mio gesto e io non ne posso più di questa vita! Senti... Tuck, giusto?... sei apparso così dal nulla per farmi la morale?” 
  Tuck strinse le labbra in una smorfia di disapprovazione e allungò una mano alla sua sinistra. Una colonna di nebbia profonda si alzò dal pavimento e ne uscì una stranissima sagoma di una grossa creatura, scura, dalla pelle nera che pareva gommosa, con due fessure che parevano occhi spaventati incastonati in quella che doveva essere la testa. La figura era sospesa a mezz’aria e quando la gravità fece sentire il proprio effetto, cadde a terra rimbalzando attorno al letto di Dario A. finché non riuscì a fermarsi. Tuck fece un gesto plateale inchinandosi.
  “Ti presento Daryus-A, la tua controparte per così dire... lunare! È a lui che devi rendere conto del tuo insano gesto.” 
  Dario A. sgranò gli occhi alla vista di quell’essere, e poi lo squadrò esaminandolo. La stessa cosa fece Daryus-A. Poi parlò Dario A. rivolgendosi a Tuck.
  “Lunare? Che significa? E di cosa è fatto questo essere? È tutto nero come la pece.” 
  Daryus-A intervenne, spaventato e un po’ indignato da quelle parole. Si puntò un grasso dito gommoso contro il petto.
  “Gomma. Sono fatto di gomma. E Tuck intendeva con l’aggettivo lunare che provengo proprio da un luogo che sta sospeso vicino alla Luna. È un’Isola, una grossa e bella Isola. Chi sarebbe lui, Tuck?” 
  Terminò la frase voltandosi verso il folletto. Tuck con un’espressione di accondiscendenza cominciò a spiegare.
  “Lui è la tua controparte umana. Si chiama Dario A. Siete una specie di entità che vivono in parallelo. Vedete, uno non può esistere se smette di esistere l’altro. Ecco perché sei stato sbalzato via dalla tua Isola Vicino alla Luna. Il signore qui nel letto ha tentato di far cessare la propria esistenza, facendo cessare conseguentemente quella che hai sempre vissuto beatamente. Ti ha quindi trasportato nel luogo in cui ti ho trovato. Completamente a disagio e sperduto.” 
  “Entità che vivono in parallelo? Quindi quello che fa e pensa lui influenza me e viceversa?” 
  Daryus-A non credeva veramente a Tuck, ma era la realtà e aveva capito ciò che stava succedendo. Continuò. 
  “Tu con questo gesto estremo che volevi compiere mi hai buttato fuori dalla mia Isola, dove stavo così bene, da solo! Mi devi far tornare assolutamente lassù, vicino alla Luna!” 
  Dario A. assunse un’espressione pensierosa, di analisi profonda della situazione. E all’improvviso comprese anche lui, come il proverbiale fulmine a ciel sereno.
  “Aspetta un momento: tu sei un’emanazione della mia fantasia! Io ho sempre desiderato vivere lontano da questo mondo, mi sono sempre sentito estraneo, alieno. Ma perché mi sembrate tutti veri?” 
  L’ultima frase era riferita naturalmente a Tuck. Il folletto scosse la testa.
  “Non lo so spiegare in maniera comprensibile, te l’ho detto. Hai però alterato un importante equilibrio magico tra realtà e fantasia. Daryus-A si ritrova così senza dimora e tu stavi per lasciare la tua. Quella terrena intendo. Dobbiamo porvi rimedio.” 
  Dario A. e Daryus-A parlarono all’unisono.
  “E quale sarebbe questo rimedio?” 
  Tuck allargò le corte braccia.
  “Tu, Dario A., devi continuare a vivere per permettere a Daryus-A di tornare felice e contento sulla sua Isola.” 
  Ma Dario A. scosse la testa con foga.
  “Non se ne parla nemmeno! Io non voglio continuare a vivere. La mia vita non ha più un senso. Anzi, non l’ha mai avuto.” 
  Ma Tuck lo fermò.
  “Posso comprendere che tu non ti senta adatto al mondo in cui vivi, ma così sei egoista verso una parte di te stesso. Perché Daryus-A è parte della tua mente, della tua fantasia/realtà. Vuoi costringere Daryus-A a vagare senza mèta e non permettergli di tornare più sulla sua Isola felice?” 
  Poi si voltò verso Daryus-A continuando.
  “Te l’ho detto che non sarebbe stato facile tornare alla tua Isola.” 
  Dario A. sbuffò.
  “La mettiamo così? Sempre con il fatto che suicidarsi è da egoisti? Io non vedo nessuna via d’uscita. A nessuno è mai importato di me. Sono grasso, brutto, repellente. Che alternative mi date voi, per esempio?” 
  Tuck stava per parlare ma Daryus-A si fece avanti e lo anticipò. 
  “Tu dici di essere repellente? E io che devo dire? Sono fatto di gomma, ti sembra bello? Mi rimbalza tutto addosso e sono completamente solo nella mia Isola felice. Non è vero che a nessuno importa di te. A me importa. Perché se è vero che il nostro destino è legato e io sono una tua emanazione, se te ne vai tu io non posso tornare lassù.” 
  Puntò l’indice tozzo e gommoso verso l’alto.
  Dario A. rimase ammutolito da quella affermazione. Ci fu un minuto di completo silenzio durante il quale Dario A. maturò una decisione importante. Si rivolse a Tuck. 
  “C’è un’alternativa, vero? Potrei andare insieme a Daryus-A sulla sua Isola, così non saremmo più soli, né io né lui. Ce ne andremo tutti e due sull’Isola Vicino alla Luna. Lo hai sempre saputo che potevo fare questa scelta. Ho ragione, Tuck?” 
  Tuck sorrise di nuovo digrignando i denti e fece sottintendere che Dario A. aveva ragione. La soluzione era tutta nella fantasia del ragazzo nel letto d’ospedale. Quella via d’uscita che aveva trovato era geniale, e insieme a Daryus-A si sarebbero fatti compagnia l’un l’altro vivendo felici, senza più problemi. D’altronde erano entrambi emanazioni della stessa personalità complessa e convulsa. Tuck annuì e con un gesto lo spazio tutt’attorno a loro diventò buio, si riempì di stelle, luci colorate e profumi intensi. 
  Tutto iniziò a vorticare.
  I medici e gli infermieri accorsero al suono dell’allarme incessante delle apparecchiature mediche, ma non trovarono più Dario A. Fu un mistero per tutti, assolutamente inspiegabile. Un corpo martoriato come quello di Dario A., dopo quell’incidente quasi fatale, non avrebbe mai potuto muoversi e andarsene con le proprie gambe. E soprattutto senza che nessuno se ne accorgesse, se non al momento dello scattare dell’allarme delle macchine. Qualche tempo dopo, per il primario Giacomo F. furono momenti di totale confusione e migliaia di domande quando fece il suo ingresso nella stanza degli interrogatori della Polizia. Dietro di lui entrò anche un piccoletto che era stato rintracciato dalle forze dell’ordine nei dintorni dell’abitazione di Dario A. Diceva di essere uno tra i pochi a conoscerlo, anche se poco e male. Le attenzioni si concentrarono tutte sul piccoletto, prima che sul primario. Fu capace di dare pochissime informazioni, se non che Dario A. con gli anni era diventato una specie di zimbello, che era diventato insensibile verso tutto e tutti e che non reagiva più a nessuna invettiva o chiamata in causa. Era come se fosse diventato di gomma e gli rimbalzasse tutto addosso. Il piccoletto disse delle frasi senza senso, prima di essere lasciato andare.
  “Glielo dicevo sempre io, a quel ragazzo. Ma non mi dava mai retta. Non sapevo neanche se mi ascoltasse. Viveva sempre in un mondo tutto suo, come se fosse su un altro pianeta. Gli dicevo sempre che il suo comportamento era... come vivere su un’Isola vicino alla Luna! Ma non penso se ne fosse mai reso conto, povero Dario.” 
  Appena uscì dalla stanza degli interrogatori il piccoletto allargò le braccia, assunse le sue vere sembianze e svanì in un turbinio di luci e colori. Quella gente avrebbe passato molto tempo a farsi domande. Sì, Tuck era proprio soddisfatto di aver risolto un altro caso di squilibrio magico nell’Universo.
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